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IN
PRIMO
PIANO

◆La Casa Bianca cerca di risolvere il caso
con una mozione di censura
Gore: «Il popolo non vuole l’impeachment»

◆Basterebbero una decina di voti per evitare
lo scontro finale. Ma i repubblicani
non sembrano voler sentire ragioni

15EST01AF01

Sexgate, l’ultima carta di Bill
Appello al Congresso: «Troviamo un compromesso»
WASHINGTON Sul Sexgate Clin-
ton non si rassegna. Punta tutte le
sueforzesuunamozionedicensu-
ra che ponga fine a questo stillici-
dio. Troviamo un compromesso.
È questo il messaggio che ieri il
presidente ha voluto inviare al
Congresso. «Ormai - ha ribadito -
quel che ho detto, ho detto. Non
credo sia nell’interesse degli Stati
Uniti edelpopoloamericanoassi-
stere ad un processo di impea-
chment...Ed è per questo che mi
sono sforzato di creare le condi-
zioni per un compromesso». Ov-
vero: io ho la mia parte l’ho fatta
accettando, senza riserve, l’umi-
liazione di una dura e pubblica
censura. Ma se questo ai repubbli-
cani non basta, è bene che find’o-
ra s’apprestino a subire le conse-
guenze d’un gesto che i due terzi
degli americani continua, son-
daggio dopo sondaggio, a testi-
moniare di non desiderare. Tesi,
quest’ultima, che ieri anche Al
Gore, ha ribadito con forza. «Do-
vrebbe esserci censura, non im-
peachment», hadetto il vicepresi-
dente. Ed ha aggiunto: «La leader-
ship repubblicana sta facendo
pressione per evitare ogni com-
promessoed imporreunasoluzio-
ne che il popolo americano non
desidera».

La vera battaglia, comunque, è
ormai imminente. Ed i suoi esiti
davvero dipendono da un nume-
ro di «incerti» che le le due mani
possono agevolmente contare.

L’impeachment - o, se mai verrà
votata, la mozione di censura - ha
bisogno, per vincere, di 218 voti.
Tredei206democraticihannogià
dichiarato che voteranno per il ri-
vio a giudizio di Clinton e cinque
dei 228 repub-
blicani che vote-
ranno contro. Il
che significa
che, per far pas-
sare la censura,
Clinton deve
«spostare», nelle
prossime ore,
appena una de-
cina di altri voti
repubblicani.
Pochissimi in
termini assoluti.
Troppi, a quanto pare, per quella
che è oggi l’aritmetica corrente a
Washington.

E la caccia agli indecisi è aperta.
Tutti li chiamano, tutti li voglio-
no. E, come il barbiere rossiniano,
anche i venti (o giù di lì) compo-
nenti della piccola pattuglia dei
«repubblicani moderati» sembra-
noinquesteorevacillare-unoalla
volta,percarità- sotto ilpesodegli
inviti dei «talk-show» e, insieme,
delle lusinghe delle contrapposte
lobbies.Tutti - inattesadelvotodi
giovedì nella House of Represen-
tatives - appaionoansiosidi cono-
scerel’opinioned’almenounodei
membri di questo minuscolo, ep-
pur assai ricercato, «club degli in-
decisi». Ed a tutti - quasi volessero

protrarre all’infinito questo stato
di «desiderabilità» - essi rispondo-
no immancabilmente ripropo-
nendo l’amletico dubbio (impea-
chment o censura?) da cui dipen-
dono oggi i destini della più po-
tente nazione del pianeta. Un di-
lemma che peraltro quasi senza
eccezione si riaffaccia, nelle loro
parole, accompagnato da una im-
plorante(edapparentementesen-
sata)richiesta.Sesoloilpresidente
ammettesse d’aver mentito sotto
giuramento, dicono e ripetono i
«dubbiosi», non esiteremmo a
chiudere questa penosa vicenda
con una dura ma non letale repri-
menda. «Ogni imputato che s’ap-
pella alla clemenza della corte - ha
ribadito domenica mattina il de-
putato Scott Klug repubblicano
del Wisconsin - deve ammettere
preventivamente la propria col-
pa». Perchè dunque Bill Clinton
s’ostina a dichiarare - come, di
nuovo, ha fatto due giorni orsono
dalla Terra Santa - di nonaver mai
mentito sotto giuramento e di
non potere, pertanto, confessare
unreatochenonhacommesso?

Per molte ragioni, rispondono
gli esperti. Intanto perché, proba-
bilmente, Clinton è davvero con-
vinto d’esser riuscito ad evitare la
trappola dello spergiuro che, nel
corso della sua spietata «caccia al-
l’uomo», Kenneth Starr aveva
controdi luiallestito.Epoiperché
non dubita che, impugnata come
unarpionelasuastessaammissio-

ne, il medesimo, implacabile
«Starr-capitan Achab» lo chiame-
rebbedomani,appenafinitalasua
presidenza,apagare il fiodellasua
colpacome«reoconfesso».Maso-
prattutto perché - al di là d’ogni
conseguenza legale - il presidente
ben conosce la differenza che, in
politica,separaleparoleedifatti.

«Dovesse il presidente ufficial-
mente ammettere d’aver mentito
- ha detto ieri Maxine Waters, de-
putata democratica della Califor-
nia-moltedellestessepersoneche

oggi gli chiedono un atto di since-
rità come viatico di salvezza, non
esiterebbero ad usare la sua am-
missione di colpa come “prova
provata” della necessità dell’im-
peachment. La verità - ha aggiun-
to ladeputata - èche,dalgiornoin
cui Clinton è stato eletto sconfig-
gendo Bush, l’impeachment ha
sempre rappresentato, per molti
repubblicani, quello che per certi
animaliè l’odoredelsangue:unri-
chiamo irrestibile, a dispetto della
giustiziaedellalogica».

■ VENTI
INDECISI
La piccola
pattuglia
di repubblicani
moderati
sotto la pressione
delle lobbies

I SONDAGGI

In calo la popolarità del presidente
WASHINGTON Malgrado la decisione
della commissione Giustizia della Ca-
mera di approvare i capi di accusa per il
Sexgateerinviarealvotodell’aulaplena-
ria l’eventuale impeachment, Bill Clin-
toncontinuaagoderedell’appoggiodel-
la maggioranza degli americani, e tutta-
viaquestoregistrauncalononirrilevan-
te. Èquanto emergedall’ultimosondag-
gio in ordine di tempo,effettuatodall’a-
genziaspecializzataGalluppercontodel
network Cnn e del giornale Usa Today.
Stando ai risultati della campionatura,
l’opposizionepopolareallamessa insta-
to di accusa del presidente (con conse-
guente possibile destituzione) rimane
prevalente: scende però dal 66 al 59 per-
cento, sette punti in meno rispetto alla

settimanascorsa.ConvintichelaCame-
ra finirà per mandare Clinton davanti al
Senato sono adesso 58 interpellati su
cento, contro i soli 37 della settimana
scorsa. Rimane invece salda la percen-
tuale, 58 punti, di coloro che escludono
in tale sede possa raggiungersi la mag-
gioranza qualificata dei due terzi, pre-
scritta dalle leggi per condannare il pre-
suntospergiuro.

L’atteggiamento degli americani co-
mincia peraltro ad assumere sfumature
meno nette, e forse per l’interessato più
inquietanti: il 67 per cento del campio-
ne dichiara di non gradire l’ipotesidi un
rinvio di Clinton davanti alla camera al-
ta,controun31percentochenesarebbe
lieto; una volta che così avvenisse, però,

siriduceal41percentol’incidenzadichi
si indignerebbe se il Senato destituisse il
presidente, mentre al 57per cento in fin
deicontinonimporterebbepiùditanto.

Secondo un sondaggio della Abc, poi,
le cose per il presidente si starebbero
mettendo proprio male. In caso di im-
peachmentsarebbemegliocheBillClin-
ton, invece di affrontare il tribunale del
Senato, si dimettesse. La pensa così il 58
per cento di uncampione di oltre mille
americani. Dall’inchiesta emerge anche
che il 61 per cento continua a ritenere
che la messa in stato d’accusa da parte
del Congresso andrebbe evitata e il 71
per cento a sperare che il presidente so-
pravviva allo scandalo e porti a termine
ilsuomandato.

Kenneth
Starr.
In alto
la seduta
della
Commissione
per la
deposizione
del presidente

Non pagheremo per i paesi dell’Est
A Bruxelles Fischer presenta il piano del semestre tedesco

La Turchia denuncia Diliberto
Il ministro: «Sono tranquillo»
Presentato un esposto alla Procura di Roma

DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES «Se la torta resterà
questa, allora le fette andranno
tagliatepiùpiccole... ».Lameta-
foradolciariausataieridalmini-
stro degli esteri tedesco, Joshka
Fischer, non piacerà di sicuro ai
governi dell’area sud dell’Unio-
ne (Spagna, Portogallo, Grecia,
ma anche l’Irlanda) i quali si
battono per evitare il congela-
mento del bilancio comunita-
rio, operazione finanziaria ne-
cessaria al fine di trovare risorse
perlenuoveadesioni.

Arrivato a Bruxelles per illu-
strare, dopo ilverticediVienna,
il programma e le priorità della
presidenza che la Germania
perseguirà durante i sei mesi di
guida dell’Ue (dal 1 gennaio al
30 giugno 1999), il ministro Fi-
scher ha nuovamente ribadito
la ferma intenzione tedesca di
chiudere il negoziatosulle rifor-
me, quello che va sotto il nome
di «Agenda 2000», con un ac-
cordo di compromesso a cui
«tuttidovrannodareillorocon-
tributo». Ciò vorrà dire che i
Paesi che adesso fruiscono di
importanti aiuti comunitari, sia
sotto forma di Fondi strutturali
sia per le politiche agricole, do-
vrannomettersi ilcuoreinpace:
una razionalizzazione ci sarà
nel quadro di una difesa del
principiodisolidarietà.

Il ministro tedesco, che di-
venterà presidente di turno del
Consiglio,hanegatochelaGer-
mania voglia soffocare i pro-
grammi di coesione. Ma ha det-
to chiaro e tondo che, «non es-
sendocinelle cassecomunitarie
deisoldisupplementari»,questi
andranno tirati fuori dalla ridu-
zione delle spese. Se non si vuo-
le fare fallire il processo di allar-
gamento «bisogna che tutti ne
sopportino l’onere, proporzio-
nalmente». Fischer ha ricorda-
to, con accenti cultural-politici,
l’impegno assunto nei riguardi
dei candidati dell’est da parte
dell’Europa, pronta alla fine
della guerra fredda e della cadu-
tadelMurodiBerlinoadaiutare

la «stabilità politica» di quegli
Stati.Eciòhauncosto.Nessuno
mette in dubbio la necessità an-
che morale dell’allargamento?
Allora bisogna pagare. La Ger-
manianonvuolepiù,comedet-
to con enfasi dal cancelliere
Schröder, staccare l’assegno per
tutti ma Fischer è stato rassicu-
rante quando ha detto che, in
ogni caso, «rimarremo sempre
contributori netti dell’Unio-
ne». Ha respinto, il ministro,
l’accusa rivolta alla Germania
d’essere un Robin Hood alla ro-
vescia: sottrae ai Paesi poveri
le risorse per riprendersi una
fetta di bottino: «L’Unione

europea non è la foresta di
Nottingham». Poi, rifiutando
di fissare una data per i primi
allargamenti, ha criticato Hel-
mut Kohl il quale si spinse ad
offrire alla Polonia l’ingresso
entro il Duemila: «Io non ipo-
tizzo date. Le date, quando si
annunciano, devono essere
realistiche. Nemmeno Kohl ci
crede più».

Il ministro Fischer ha am-
messo che sulla Germania in-
comberà un fardello pesantis-
simo di impegni alla guida
dell’Ue dei prossimi sei mesi.
Dall’avvio dell’euro (Bonn
presiederà l’«Euro-11» con La-

fontaine), alla presidenza del-
l’Ueo, alla presidenza del
Trattato di Schengen sino a
quella del G7-G8 (il vertice si
terrà a Colonia il 19-20 giu-
gno). Non va dimenticato che
Bonn avrà, come deciso a
Vienna, il compito di chiude-
re il negoziato sull’«Agenda
2000» entro il 25 marzo, con
il summit convocato a Bru-
xelles. E tra i temi scottanti, la
presidenza dovrà riempire di
contenuto il «Patto per il la-
voro» che Fischer ha riconfer-
mato come una delle assolute
priorità. Nel documento sul
programma, la Germania

conferma che insisterà nel-
l’integrazione con «obiettivi
vincolanti e verificabili» degli
orientamenti in materia di
occupazione, specie per quan-
to riguarda i giovani. Il com-
pito dei governi sarà, poi,
quello di «appoggiare le parti
sociali e la Banca centrale eu-
ropea nel raggiungimento di
un alto livello dell’occupazio-
ne e nel mantenimento della
stabilità dei prezzi». Per quan-
to riguarda la politica agrico-
la, la Germania è per una
«profonda riforma» in modo
che le spese siano «ridotte
progressivamente».

ROMA Il governo turco indivi-
dua il nemico e gli dichiara guer-
ra. Non più il governo italiano
nel suo complesso, cui il premier
Mesut Yilmaz prima di dimetter-
si avevaminacciato l’«eterna ini-
micizia» del suo popolo, ma un
suo esponente in particolare, il
ministro di Grazia e giustizia Oli-
viero Diliberto. Oggi comeallora
è una guerradi parole,mastavol-
ta sono parole scritte su docu-
menti in carta bollata. Le ostilità
sono iniziate ieri con il primo as-
salto affidato all’avvocato Augu-
sto Sinagra. Armato diun dossier
lungo otto pagine, il rappresen-
tante legale del governo di Anka-
ra sièrecatoallaProcuradellaRe-
pubblica di Roma, depositando
un esposto su
presunti reati
commessi da
Diliberto
quando, il il 19
novembre
scorso, suggerì
alla Corte
d’appello ro-
mana di sot-
trarre Abdul-
lah Ocalanagli
arresti e porlo
in residenza
coatta.

Nell’esposto si chiede «l’indi-
viduazione di eventuali profili
penali nel comportamento del
ministro di Grazia e Giustizia
OlivieroDiliberto inrelazioneal-
la vicenda Ocalan». Secondo il
penalistaromanodovrebberoes-
sere sanzionati i criteri adottati
dal Guardasigilli per chiedere al-
laCorted’appello l’attenuazione
della misura cautelare nei con-
fronti del capo del Pkk «ad onta
del parere negativo del sostituto
procuratore generale». Imme-
diata, e secca, la replica del diret-
to interessato. «La Procura di Ro-
ma farà il suo dovere. Vedremo
cosa accadrà. Io sono assoluta-
mente sereno». Questo il com-
mento di Diliberto all’iniziativa
legalepromossadaAnkara. Ilmi-
nistro era ieri in visita al Palazzo
di giustizia di Messina, seconda
delle quattro tappe del suo viag-
gioinSicilia.

SecondoSinagra, inbaseall’ar-
ticolo 718 del codice di procedu-
ra penale (relativo ai procedi-
menti estradizionali) il ministro
diGraziaeGiustizia«rispettoalle
misure cautelari da applicare o
meno alla persona nei confronti
della quale è in itinere una do-
mandadiestradizione, puòchie-
dere esclusivamente l’adozione,
il mantenimento o la revoca del-
la misura. In nessun caso il mini-
stro può chiedere l’applicazione
di una misura cautelare menoaf-
flittiva». Inaltreparole,Diliberto
avrebbe potuto persino chiedere
la libertà di Ocalan, ma non tra-
sformare la detenzione in obbli-
godidimora,comehainvecefat-
to. la questione sembra in verità
alquanto cavillosa. Comunque
starà al procuratore della Repub-
blica decidere se chiedere al Gip
l’archiviazione dell’esposto op-
pure iscrivere il nome di Diliber-
tonelregistrodegliindagati.

Nell’esposto si ipotizza che il
ministro abbia «abusato dei suoi
poteri facendone un uso indebi-
toedistorto, tesosoltantoa favo-
rire interessi che chiaramente
esulano da quelli della collettivi-
tà». Accuse pesanti, ma Sinagra
va oltre, mettendo in rilievo la
«coincidenza ideologico-partiti-
ca tra lo schieramento politico
cui appartiene Diliberto che, fra
l’altro si dichiara esplicitamente
comunista, e la formazione poli-
tica dichiaratamente comunista
(cioèilPkk)dicuiilnotoOcalanè
presidente, che pubblicamente
si ispira al cosiddetto leninismo-
stalinismo». Intanto l’inchiesta
giudiziaria sul caso Ocalan va
avanti, e si preannuncia una
nuova importante tappa per ve-
nerdì prossimo, quando dovreb-
be essere interrogato il responsa-
bileesteridiRifondazionecomu-
nista, Ramon Mantovani, la per-
sona cioè che si recò in Russia da
Ocalan e lo accompagnò poi nel
volodaMoscaaRoma.Mantova-
nièindagatoperfavoreggiamen-
to di immigrazione clandestina
dai sostituto-procuratori Gian-
carlo Capaldo e Vincenzo Rosel-
li.

Ga.B.

Algeria, si dimette il primo ministro
Hamed Ouyahia lascia l’incarico: ora punta alla presidenza?

■ ABUSO
DI POTERI
Nell’esposto
si ipotizza
che il ministro
abbia «abusato
dei suoi poteri»
sul caso Ocalan

ALGERI La notizia delle dimissio-
ni di Hamed Ouyahia, il capo del
governo algerino, l’ha data la ra-
dio di Stato. E Liamine Zeroual, il
presidente le ha accettate senza
troppi indugi, esprimendo co-
munque«soddisfazioneperl’ope-
rato» del governo uscente nel suo
insieme. Ouyahia, primo mini-
stro dal gennaio1996,avevagià la
settimana scorsa anticipato la sua
intenzione di dimettersi, pur di-
fendendo di fronte al parlamento
lasuapoliticadiausteritàeilpiano
dirigoreeconomicoportatoavan-
ti durante il suo mandato. Non è
improbabile comunque che
Ouyahia, 46 anni, intenda candi-
darsi alle elezionipresidenziali fis-
sate per il prossimo aprile. Secon-
do fonti di stampa alla guida del
governo il presidente algerino do-
vrebbenominareSmailHamdani,
untecnocratedi68anni,examba-
sciatore in Francia e membro del
parlamento, che dovrebbe assicu-
rare la transizione governativa fi-
noalleelezionipresidenziali.

Ouyahia lascia il governo in un
momentodifficileper l’Algeria, in
preda ad una nuova ondata di ter-
rorismo, con il tasso già altissimo

di disoccupazione in aumento,
mentre il prezzo del petrolio, da
cui dipendeampiamente l’econo-
mia del paese, è in forte ribasso.
L’Algeria deve inoltre rispettare la
tabella di marcia delle privatizza-
zioni che si è impegnata a portare
a termine con il Fondo monetario

internazionale
per trasformar-
si in un paese
adeconomia di
mercato. Nella
capitale si parla
sempre più in-
sistentemente
di una nuova
richiesta di ri-
strutturazione
del pesante de-
bito estero.
Ouyahia, inol-

tre, senevaquandoancoranonvi
sono candidati alle elezioni presi-
denziali che dovrebbero svolgersi
- almeno così ha annunciato Ze-
roual - entro la fine di aprile. E è
possibile che proprio lui, voluto
dal presidente e dal Raggruppa-
mento nazionale per la democra-
zia (Rnd) vicino a Zeroual, si pre-
pari con le dimissioni a rimpiaz-

zarlo.
Diquantoaccadenel«palazzo»,

in Algeria si sa in realtà pochissi-
mo.Tutti,compresigliosservatori
occidentali più informati, sono
stati colti di sorpresa a settembre
quandoZeroual,apparentemente
saldoinsella,haannunciatolesue
dimissioni.Pocodopo,hannodo-
vuto seguirlo il suo braccio destro
eilministrodellagiustizia.

L’esecutivo del successore di
Ouyahia, ufficialmente dovrà
avere vita breve, con l’essenziale
compito di organizzare le elezio-
ni. Sembra che infatti Hamdani
abbiagiàpresocontattiper imini-
steri dell’interno, della giustizia e
delle comunicazioni.Masevi sarà
ballottaggio alle presidenziali, il
nuovocapodello statosaràopera-
tivo non prima della fine di mag-
gio, troppo tardi per organizzare a
giugno in Algeria il vertice del-
l’Oua,dicui ilpaesegestirà lanuo-
va presidenza. Di come eliminare
il terrorismo, ilproblemadi fondo
del paese, per far tornare alla nor-
malità l’Algeria,nessunoperòpar-
la. Ci si limita a dire che èun feno-
menoresiduo,mentreigiornaliri-
ferisconodidecinediomicidi.

Iran, Khamenei
Fermate i killer
degli scrittori

■ LIAMINE
ZEROUAL
Ha accettato
senza attese
le richieste:
«Soddisfatto
del lavoro
svolto finora»

■ UnappellodiKhamenei,guida
dellarepubblicaislamicaira-
niana,perchévenganofermati
i responsabilidellaseriedi
omicidichehannocolpitoin-
tellettualieoppositori.«La
giustizia, iservizie leforzedel
ministerodell’Internodevono
farsicaricodiquestavicen-
da»,hadichiaratoKhamenei
inundiscorsointv.«L’omici-
diodiconcittadini,chiunque
essisiano,èuncriminecontro
lasicurezzanazionale»,haag-
giunto,«nonvièalcundubbio
chevisianoingerenzedinemi-
cidell’Iran, il loroscopoèfer-
marelamarciadellarivoluzio-
ne».Trescrittorisonostati
trovatimortinegliultimigior-
ni.Anovembreunoppositore
nazionalistaesuamogliesono
statiassassinatiaTeheran.


